LE BEATITUDINI (Mt 5,3-12)





A cura di Francesco Cipri


(Ho utilizzato un documento prelevato da http://www.santamariadelporto.it/05.html al quale ho apportato varie modifiche e molte aggiunte.)





	Qual è il Vangelo, cioè la Buona Novella, il Lieto Annuncio, che Gesù porta agli uomini? 


Dio, attraverso il suo figlio Gesù,  interviene in favore degli ultimi, per una nuova realtà di gioia. Gesù annuncia il Regno di Dio, come via, verità e vita, per la salvezza di tutti.


Le “regole” del Regno sono espresse dalle beatitudini.





	Le beatitudini, rivestite di apparente follia, sono lo strumento di liberazione che permette all'uomo di camminare, nella pienezza di grazia, verso la gioia senza fine.


	In netto contrasto con i dettami della sapienza umana ("Beati i ricchi, beati i potenti, beati i forti, ecc.") esse costituiscono un codice divino ed una via da percorrere che sgorga da una logica in cui è fondamentale l’amore disinteressato verso Dio e verso il prossimo.


	Vi emerge il rischio, non il calcolo; la essenzialità, non il compromesso; l'amore completo, non la violenza; l'impegno, non l'indifferenza; la giustizia, non la prevaricazione; la speranza, non la paura; la pace, non la discordia.


	E soprattutto, le beatitudini vanno vissute in “perfetta letizia”


Perfetta Letizia  (dal recital “Forza venite gente”)


Frate Leone, agnello del Signore, �per quanto possa un frate sull'acqua camminare, �sanare gli ammalati o vincere ogni male; �o far vedere i ciechi e i morti camminare... �Frate Leone, pecorella del Signore,�per quanto possa un santo frate �parlare ai pesci e agli animali �e possa ammansire i lupi e farli amici come cani; �per quanto possa lui svelare che cosa ci sarà il domani...�Tu scrivi che questa non é:�perfetta letizia, perfetta letizia, perfetta letizia ah,ah. 


Frate Leone, agnello del Signore,�per quanto possa un frate parlare tanto bene�da far capire i sordi e convertire i ladri, �per quanto anche all'inferno possa far cristiani,�Scrivi che questa non é: �perfetta letizia, perfetta letizia, perfetta letizia ah, ah.�Se in mezzo a frate inverno, tra neve, freddo e vento,�stasera arriveremo a casa e busseremo giù al portone�bagnati, stanchi ed affamati, �ci scambieranno per due ladri, ci scacceranno come cani, �ci prenderanno a bastonate e al freddo toccherà aspettare�con sora notte e sora fame, �e se sapremo pazientare, bagnati, stanchi e bastonati�tu scrivi che questa é:�perfetta letizia, perfetta letizia, perfetta letizia, perfetta letizia 


"BEATI I POVERI IN SPIRITO, PERCHÉ DI ESSI É IL REGNO DEI CIELI"


(Traduzione concettuale:)


"Beati quelli che sono poveri di fronte a Dio, beati gli umili: Dio darà loro il suo Regno"


	Il Regno è la nuova alleanza che Dio istituisce con l'uomo. Il Regno è la felicità e la serenità interiore in questa esistenza. Il Regno è la vita eterna. Il Regno appartiene al povero, cioè a chi si piega di fronte al Signore invece di ergersi orgogliosamente contro di Lui, a chi è piccolo di fronte a Dio come un neonato tra le braccia della madre, a chi ripone la sua speranza solo in Lui. Per questo il povero non si aspetta niente dal mondo, è totalmente libero. Il povero, nel significato evangelico di questo termine, è ricco dei doni della grazia di Dio ed è capace di donare a sua volta la sua pace interiore al prossimo. “Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date!”


	Ma tu forse ti sei affannato per molte cose relegando Dio all’ultimo posto della tua scala di priorità, non credendo alla sua Parola, non fidandoti delle sue promesse, dimenticando i valori dello spirito...


	Forse hai messo in secondo piano i valori fondamentali della tua stessa esistenza: la tua fede, la tua famiglia, il tuo corpo, e, sentendoti ricco e “amministratore unico” della tua vita, li hai usati male, li hai trascurati, immolandoli all’altare del denaro, del potere, del lavoro, della carriera, del sesso…


	Ricordiamo le parole di S.Paolo: "da ricco che era si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà" (2 Cor 8.9).





…Tutto questo è possibile solo da una totale disponibilità dell’uomo a farsi amare da Cristo, fino a viverNe la vita. S. Francesco capì, sempre alla luce della scelta di Dio, che se voleva veramente ‘chiamarsi cristiano’, ossia essere di Cristo, doveva conquistare la libertà da tutto quello che fino allora era stata la sua vita: una vita spensierata, concedendosi ai piaceri del suo tempo, non diverso dal nostro, magari professando una fede esteriore che nulla aveva a che fare con la vita con Cristo. E coraggiosamente si liberò di tutto, fino a quella scena di denudarsi davanti al padre, per poter finalmente non avere alcun padre, dalla paternità familiare, ad altre paternità che sono schiavitù vere e proprie, come il piacere, il danaro e via dicendo. E sposò sorella povertà. Una povertà integrale che è stupore sempre, non solo ma è la vera sfida a tutti i mali di tutti i tempi. Voleva assomigliare al Suo Signore, Gesù che per ricchezza aveva 1’amore dal Padre e lo donava agli uomini.


Che libertà quella di Francesco! che stupenda povertà al servizio della carità! che esempio di vita che smaschera gli errori di tutti i tempi…


…La povertà di Francesco è una scelta ‘divina’. Conteneva tanta felicità che la cantava come nessuno ha mai saputo cantarla. Non solo, ma nella, sua gioia immensa, sapeva guardare agli uomini con la tenerezza con cui guarda Dio: guardava alla natura con lo stupore di chi conosce 1’origine del dono di Dio e Lo lodava per tutto, chiamando fratello o sorella ogni cosa, compresa la morte.


Un Santo, Francesco, che oggi si pone come il modello da seguire e vivere. Francesco non accettò mai di essere ‘uno che conta’: neppure accettando il Sacerdozio, perché gli sembrava ‘mettersi tra i maggiori’. Volle fermamente vivere come ’minore, tra ‘minori’, ossia i poveri veri che non hanno un soldo in tasca, non hanno una speranza terrena, non hanno alcun valore agli occhi degli uomini. Quelli che danno fastidio.


Davanti alla corsa al diventare ‘primo’, all’ambizione di ‘contare qualcosa in questo mondo, generando infinite sofferenze, Francesco oggi è sempre, come Gesù, è davvero il ‘Santo che conta’ per tutti.


Viene voglia di fargli compagnia a volte, per coglierne la bellezza di vita, nella grotta della Verna, dove era solito fare le tante quaresime. Certo, dalla bocca di Francesco è facile cogliere la gioia di essere di Cristo. Ed un poco di questa gioia gliela chiediamo.


( Don Antonio Riboldi)








"BEATI GLI AFFLITTI PERCHÉ SARANNO CONSOLATI"


"Beati gli afflitti, beati quelli che sono nella tristezza: Dio li consolerà"


	Il mondo è ancora in gran parte sotto l'azione delle forze del male e della morte. Coloro che ne subiscono i colpi sono gli afflitti; ad essi però Dio rivela che il grande mistero del dolore può essere come un prisma per il quale la Sua luce si rifrange in mille colori.


	Stai molto attento a non confondere l’afflizione evangelica con la tristezza! Dio non vuole i tristi. Nessuno può essere triste, avendo la consapevolezza di essere stato salvato da Gesù!


	Ma tu forse hai vissuto senza speranza, non hai voluto cercare la luce nella Parola di Dio. Hai subito le tentazioni, non sei stato capace di offrire a Dio le tue sofferenze, come pure le tue gioie e i tuoi tanti giorni mestamente “grigi”. Sei stato impaziente e intollerante verso te stesso e verso i tuoi fratelli; forse sei stato chiuso nel tuo dolore, poco sensibile alle sofferenze degli altri...





…Nel Regno portato da Gesù, la consolazione può essere quindi una tua esperienza quotidiana. Naturalmente, occorre una condizione! Che tu viva da figlio di questo Regno e imposti la tua vita secondo le sue leggi, secondo le esigenze di Gesù.  Egli ha detto che le sofferenze che ci sovrastano vanno accettate così come le ha accolte lui. Vuole che tu "prenda" la tua croce, non che la odi, non che la ripudi, non vuole che tu la respinga, che la trascini. Occorre che tu l'ami. Vuole che la sistemi bene sulle tue spalle, anzi: che la brandisca come una fiaccola, come una bandiera. 


Allora, ecco il miracolo del Regno: Dio te la rende leggera; senti che la puoi portare ed arrivi, persino, a sorridere in mezzo alle lacrime. C'è una forza in te che non è da te: viene da lui. E comprendi perché egli parli di "giogo leggero e soave".


Le sofferenze possono permanere, ma c'è un nuovo vigore che ci aiuta a portare le prove della vita e ad aiutare gli altri nelle loro pene, a superarle, a vederle, come Lui le ha viste, e accoglierle, quale mezzo di redenzione. 


(Chiara Lubich)








"BEATI I MITI PERCHÉ EREDITERANNO LA TERRA"


"Beati quelli che non sono violenti: Dio darà loro la terra promessa"


	Chi è povero e umile di fronte a Dio sarà di conseguenza povero, mite, disarmato, senza difese, senza diffidenze verso i fratelli; sceglierà sempre la strada della non violenza, della non prepotenza, la strada del servizio nascosto, dell'ultimo posto. A lui apparterrà la Terra, cioè la terra promessa, un altro nome del Regno.


	Chi è mite però non e rassegnato, anzi… il mite è colui che vince senza usare la forza, o peggio la violenza. È colui che mette in campo la forza dell’amore. Quello vero. La forza più forte che esiste al mondo. Solo quando vincerai le tue battaglie con Cristo al tuo fianco ti sentirai pienamente “beato”.


	Ma tu forse vivi in discordia con gli altri, crei divisione o malanimo, sei aspro, duro, intollerante.


Forse anche tu, pur di farti strada nella vita o sul lavoro, hai offerto o richiesto raccomandazioni ingiuste, bustarelle, prostituzione...





"Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta. Proclamerà il diritto con fermezza; non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra" (Is 42, 1-4). Al centro di questo Giubileo c'è Cristo, il detenuto; al tempo stesso, c'è Cristo il legislatore. Egli è colui che stabilisce la Legge, la proclama e la consolida. Tuttavia non lo fa con prepotenza, ma con mitezza. Cura ciò che è malato, rafforza ciò che è spezzato. Là dove arde ancora una tenue fiammella di bontà, egli la ravviva con il soffio del suo amore. Proclama con forza la giustizia, ma cura le ferite con il balsamo della misericordia.


(Giovanni Paolo II)





"BEATI QUELLI CHE HANNO FAME E SETE DELLA GIUSTIZIA, PERCHÉ SARANNO SAZIATI"


“Beati quelli che desiderano ardentemente la giustizia di Dio, la sua volontà: Dio li sazierà di felicità eterna”.


	La giustizia umana è regolata da leggi e normative. La giustizia di Dio è fedeltà a Sé Stesso, è amore e misericordia. Per la giustizia umana il figliol prodigo della parabola non doveva essere riaccolto in casa, per la giustizia di Dio sì. La giustizia umana garantisce il più forte (il dittatore, la maggioranza, gli egoismi dei gruppi, ecc.); la giustizia di Dio garantisce il più debole (il bambino non ancora partorito che si uccide con l'aborto, il bambino sottoposto alle violenze degli adulti, il drogato, l'emarginato, il povero, il rifugiato, l'emigrato, l'abbandonato ...).


	Ma tu forse rifiuti di aprire gli occhi, ti disimpegni, rimani indifferente, ti chiudi nella tua famiglia, nella tua tranquillità, nel tuo lavoro e dici: “non è colpa mia, non posso farci niente”.


	Forse anche tu hai collaborato, con il rifiuto di un aiuto possibile o di una denuncia, a una prepotenza, a un'ingiustizia, a una violenza, a una sofferenza più grande, a un aborto, a una condanna, a un'emarginazione. Col tuo silenzio non hai difeso la giustizia divina…





…Da circa quindici giorni sono tornato a casa (Padova) dopo aver passato gli ultimi tre mesi tra le compañeras e i compañeros del Movimiento Campesino dell'Aguan (MCA) (Honduras, Centro America), in un bollente turbinio di riunioni, assemblee, lotte. Ora sono nella mia stanza, con l'aria fredda che entra dalla finestra e una apparente calma che mi circonda…


…Molti mi chiedono come va, come sta la gente… ed io posso solo rispondere che loro devono lottare per il semplice diritto all'esistenza, giorno per giorno, derubati del loro futuro per l'egoismo dei tanti epuloni che ingrassano miopi alla tavola imbandita con i frutti della corruzione e della menzogna…


…Assistere in prima persona a questa ingiustizia mi lacera lo stomaco, con un dolore acuto che sembra infinito. È lo stesso dolore che sentivo quando alcune sere ritornavo nella champa e con alcuni compañeros condividevamo la fame per una giornata vissuta in un digiuno forzato dovuto alle lunghissime riunioni a cui avevamo partecipato e ci avevano impedito di trovare qualcosa da mangiare. Sono i dolori della fame.


"Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia, perché saranno saziati" (Mt 5, 6). La fame e la sete di giustizia straziano le viscere, entrano dentro e non mollano la presa; generano un dolore che non si può dimenticare. Impariamo ad ascoltare questo dolore, a sentire nostra l'offesa rivolta ai piccoli e a camminare umilmente a loro fianco condividendone la lotta nell'impegno quotidiano, nonostante le tante contraddizioni.


"Saranno saziati": tempo futuro, tempo dell'attesa. Camminare con questo popolo oppresso richiede molta pazienza e chiede di arrendersi ad una speranza folle che però non delude. L'urgenza della lotta e dell'impegno sono una fiamma che deve essere continuamente alimentata dai sogni. La gente che ho conosciuto sa sognare, nonostante tutto. E noi… quanto spazio lasciamo ai sogni, all'utopia? Abbiamo forse paura che ci prendano per illusi perché sogniamo un mondo giusto in cui la verità non sia più calpestata? Rallegriamoci invece, perché stiamo condividendo il Sogno di Dio.


I grandi imperi forse non ci ascolteranno, ma almeno noi ci stiamo sforzando di rimanere dalla parte di coloro che il Signore chiama Beati, il cui grido da Lui viene ascoltato e ha cui Lui ha promesso fedeltà. Cerchiamo insieme di rimanere in piedi, sentinelle della Speranza, carpentieri di Pace…


(felino -	un missionario in Honduras)








"BEATI I MISERICORDIOSI, PERCHÉ TROVERANNO MISERICORDIA"


"Beati quelli che hanno misericordia, compassione degli altri: Dio avrà misericordia verso di loro"


	La misericordia non è solo un sentimento, ma un agire concreto. La misericordia è anzitutto il perdono ai fratelli, perché siamo stati perdonati da Dio; e come Dio ci perdona sempre, così noi sempre dobbiamo perdonare i fratelli. La misericordia è poi l'aiuto concreto prestato ai bisognosi ("Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me").


	Ma tu forse hai giudicato duramente, non hai perdonato, non hai accettato gli altri così come sono, hai preteso di essere tu a cambiarli invece che Dio.


	Forse non hai guardato bene attorno a te. Hai solo assistito alle sofferenze altrui, senza condividerle nel profondo del cuore. Hai pensato che fare un’offerta in chiesa o dare una moneta ad un povero fosse sufficiente per mettere a tacere la coscienza. Forse dimentichi che l'ultimo giudizio di Dio sarà basato sull'amore concreto che abbiamo mostrato ai nostri fratelli.





Ho cercato e ho trovato... Ciò che mi ha convinto sull'essere di Dio è la contemplazione. 


Ciò che mi ha convinto, della sua vita e del suo cuore, è la misericordia. 


Mi sono convertito a Dio nella preghiera, ho scoperto il suo intimo nella sua capacità di perdonare. 


Il massimo che posso dire di Lui è che è «il Misericordioso», e credo alla salvezza universale. 


La capacità di amare, in Dio, la sua sete di giustizia, il suo combattimento contro il male, il suo desiderio di abbracciare l'uomo come figlio diletto, uniti al potere che Lui ha di fare nuove tutte le cose, tutto si riassume in queste parole di Gesù: «Misericordia voglio, non sacrificio» (Mt 9, 13). 


Su questa verità possiamo misurare perfettamente la nostra autentica adesione al Suo pensiero. 


Se io sapessi soltanto contemplare e non sapessi perdonare, non sarei dei suoi. 


Se io mi macerassi, per amor suo, in tutte le penitenze, e non sapessi aprile la porta al mio fratello, anche se è nemico, non avrei capito il suo Regno. 


Se io dessi a bruciare il mio corpo per il trionfo della giustizia, e tenessi un punto solo del mio cuore dominato dall'antipatia per uno solo dei miei fratelli, sarei lontano dal pensiero di Gesù. 


(Carlo Carretto)








"BEATI I PURI DI CUORE, PERCHÉ VEDRANNO DIO"


"Beati quelli che sono puri nel profondo del loro essere: Dio li farà partecipare alla sua vita”.


	Per accedere alla santità di Dio occorre la purezza, cioè la limpidezza, la trasparenza, la rettitudine, la gratuità dell’amore, l'assenza di ogni falsità. La purezza non può essere un fatto esteriore; occorre rifiutare ogni tentazione, ogni ipocrisia, ogni culto delle apparenze e dell'onore: dal cuore, dice Gesù, provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adultèri, le prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le bestemmie. È necessario dunque educare il proprio cuore, cioè nel linguaggio moderno, la propria coscienza, perché non ci si accontenti di un’osservanza esteriore della legge di Dio, ma si obbedisca piuttosto alle esigenze profonde dello Spirito.


	Ma tu forse ti accontenti del minimo nella vita spirituale e non ti rendi conto che il minimo e la mediocrità uccidono, rendono vuoti; forse ti curi più che altro di salvare le apparenze, di far vedere che fai qualcosa, ma hai paura di rischiare la tua vita; forse per vergogna o per paura del giudizio della gente non vuoi impegnarti più seriamente nella vita della comunità parrocchiale.


	E cosa fai per educare la tua coscienza? Mediti ogni giorno la Parola di Dio, il Vangelo? Partecipi alla preghiera comunitaria, alla Messa domenicale? Quando celebri la Penitenza, facendo l'esame di coscienza, ti confronti seriamente con la Parola di Dio o ti accontenti del sentito dire? Stai facendo un cammino spirituale, pregando, riflettendo, scegliendo degli impegni da portare avanti o ti lasci andare a caso? Rinunci fortemente ad ogni tentazione per donare a Dio il tuo “essere di Cristo”?





«A seconda della loro vocazione divina, alcuni dovranno vivere la purezza nel matrimonio; altri, rinunciando all’amore umano, la vivranno corrispondendo unicamente e appassionatamente all’amore di Dio. Né gli uni né gli altri saranno schiavi della sensualità, ma padroni del proprio corpo e del proprio cuore, per offrirli agli altri in spirito di sacrificio. […] La santa purezza non è l’unica né la principale virtù cristiana: è tuttavia indispensabile per perseverare nello sforzo quotidiano di santificazione, al punto che senza di essa è impossibile dedicarsi all’apostolato. La purezza è conseguenza dell’amore con il quale abbiamo offerto al Signore l’anima e il corpo, le facoltà e i sensi. Non è negazione, ma lieta affermazione».


(JoseMarìa Escrivà)





"BEATI GLI OPERATORI DI PACE, PERCHÉ SARANNO CHIAMATI FIGLI DI DIO"


"Beati quelli che costruiscono la pace: Dio li accoglierà come suoi figli"


	Essere pacifici è cosa ottima, ma non basta. Dio ci chiede di costruire la pace. Non si tratta solo di vivere in buoni rapporti con gli altri, ma di aiutare a costruire la pace attorno a noi. La pace cristiana non è il "vogliamoci bene", ma è verità e giustizia, è adesione fermissima alla Parola di Dio come unico criterio per regolare i rapporti tra gli uomini: “fate agli altri ciò che volete che essi facciano a voi”.


	Costruire la pace significa anche non essere pessimisti, saper ridere rimanendo sulla retta via, non fuggire la compagnia degli altri, ma camminare insieme verso la condivisione della grazia di Dio.


	Ma tu forse non ti sei impegnato a conquistare e costruire anzitutto la pace dentro di te, mediante l'ascolto della Parola di Dio e la revisione della tua vita.


	Forse non hai costruito la pace nella tua famiglia, nel tuo gruppo, nel tuo ambiente di lavoro. Forse sei sceso a compromessi e non hai cercato  il dialogo e la volontà di Dio con i tuoi fratelli, riguardo ai valori essenziali della tua vita.


	Forse, potendolo, non hai collaborato a riportare la pace nelle famiglie in crisi, o addirittura ne hai gioito pensando: l'avevo detto io! Oppure al momento del bisogno hai abbandonato gli amici pensando: ho la mia vita o la mia famiglia o il mio lavoro a cui pensare…


	Forse hai pensato e suggerito che è meglio farsi i fatti propri, disubbidendo così in modo evidente al comando di Gesù di farsi invece i fatti degli altri (naturalmente con amore, umiltà e rispetto e secondo l'opportunità).





…E' la pace, carissimi, che fa uscire l'uomo dalla schiavitù e gli dà un titolo nobiliare, cambia agli occhi di Dio la condizione di una persona facendo del servo un figlio, dello schiavo un uomo libero. La pace tra i fratelli é volontà di Dio e gioia di Cristo. E' perfezione della santità, regola della giustizia, maestra di dottrina, salvaguardia dei costumi, disciplina lodevole in tutte le cose. La pace è per le preghiere un'intercessione, per le suppliche una via facile ed efficace, é l'appagamento pieno di tutti i desideri. La pace é madre dell'amore, vincolo di concordia, segno manifesto di un animo puro, che può chiedere per sé a Dio ciò che vuole. Domanda tutto ciò che vuole e ottiene tutto ciò che domanda. La pace si deve conservare per comando sovrano, perché lo stesso Cristo Signore dice: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace» (Gv 14, 27), che é come dire: Vi ho lasciato nella pace, voglio trovarvi nella pace. Partendosene volle dare quello che desiderava di ritrovare in tutti al suo ritorno…


…Noi dobbiamo abbracciare con tutti i nostri desideri l'amore che ha un premio speciale per ognuno dei suoi aspetti buoni. La pace si deve custodire più di tutte le altre virtù, perché Dio é sempre nella pace. Amate la pace e tutto sarà tranquillo. La vostra pace per noi sarà un premio, per voi una gioia e la Chiesa di Dio, fondata nell'unità della pace, potrà godere di una coesione perfetta in Cristo.


(san Pietro Crisologo)








"BEATI I PERSEGUITATI PER CAUSA DELLA GIUSTIZIA, PERCHÉ DI ESSI È IL REGNO DEI CIELI"


"Beati quelli che sono perseguitati per aver fatto la volontà di Dio: Dio darà loro il suo Regno"


	La persecuzione è il destino del cristiano. Anche quando non c'è violenza fisica, ma c'è incomprensione, derisione, presa in giro, rifiuto. E c'è la tentazione di accodarsi alla massa, di nascondere la propria fede per paura delle conseguenze. Si dimentica che il Regno è un piccolo seme, un poco di lievito in una massa inerte, che non apparirà in maniera visibile a tutti se non alla fine. Se non c'è persecuzione, se nessuno mai contesta quello che facciamo vuol dire che siamo sale senza sapore destinato ad essere gettato via: "Guai a voi quando tutti parleranno bene di voi!”.


	Ma tu forse credi che la fede sia una specie di assicurazione sulla vita o contro gli infortuni e rifiuti la prova, il confronto, la sofferenza, la persecuzione.


	Forse rifiuti di rischiare le tue certezze  per la verità, anche quando rimani da solo.


	Forse non vuoi accettare di fare il bene in maniera totalmente gratuita, per Cristo, senza attendere nessuna ricompensa su questa terra, neanche un grazie o un sorriso. Ricorda che quando hai fatto il tuo dovere non hai fatto nient’altro che il tuo dovere!


	Forse ti sei lasciato scandalizzare dal male e hai rifiutato Dio, dimenticando che il buon grano cresce assieme alla zizzania e che il giudizio di Dio sarà chiaro solo alla fine.





…Sto pensando, in questo momento, ai cristiani del Pakistan che domenica scorsa (ottobre 2001) sono stati uccisi in chiesa. Chi sono? Pare di poter rispondere con le stesse parole dell'Apocalisse: "Essi sono coloro che sono passati attraverso la grande tribolazione e hanno lavato le loro vesti rendendole candide col sangue dell'Agnello" (v. 14). Anzi possiamo rispondere con le parole di Gesù stesso: "Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia" .


Questi sono quanti si affidano al Signore - come ha fatto Gesù col Padre - e preferiscono, con un vero e proprio combattimento spirituale, l'amore all'odio, la verità alla falsità, la ragione alla violenza, il perdono alla vendetta. E' questa la linea evangelica proclamata dal Vescovo Mons. Andrew Francis ai funerali di questi cristiani del Pakistan: con voce forte e decisa, che sovrastava quella di chi gridava: "Il sangue chiama sangue", il vescovo parla di "perdono, di fronte a queste vittime innocenti: perché chi ha ucciso questi uomini, queste donne e questi bambini, non appartiene a nessuna religione. Comunque nostro Signore ci chiama al perdono, a porgere l'altra guancia. Perché non è con il sangue che gli uomini di fede parlano tra loro". E ancora: "Non dobbiamo credere nella vendetta. Non dobbiamo cedere alla violenza. Dobbiamo avere la forza che ci viene dal perdono" (Avvenire, 30 ottobre 2001).


(Dionigi Card. Tettamanzi)








"BEATI VOI QUANDO VI INSULTERANNO, VI PERSEGUITERANNO E, MENTENDO, DIRANNO OGNI SORTA DI MALE CONTRO DI VOI PER CAUSA MIA. RALLEGRATEVI ED ESULTATE, PERCHÉ GRANDE È LA VOSTRA RICOMPENSA NEI CIELI. COSI' INFATTI HANNO PERSEGUITATO I PROFETI PRIMA DI VOI"





	Nella Preghiera Eucaristica, nel punto culminante della celebrazione della S. Messa, si ricorda che Gesù, nella notte in cui fu tradito, offrendosi liberamente alla sua passione, si sacrificò per il mondo intero.


	Quello che è importante è fissare l’attenzione su due concetti. 


	“Nella notte in cui fu tradito”: ma tu quante volte sei stato tradito? Dagli amici, dai compagni di scuola, dai colleghi del lavoro, dai familiari? Qualche volta te lo sarai pure meritato, altre sicuramente no! E quante di queste volte la causa è stata la tua fede? Comunque, in tutti i casi, avrai fatto la fine del mondo! Avrai pensato e minacciato chissà quali ripercussioni. Ti sarai sentito ferito e quindi in dovere di rifarti al più presto, magari con la stessa moneta. Gesù no. Lui non ha agito così. Lui, consapevole di essere stato tradito da tutti, anche dai suoi più fedeli amici, ha offerto al Padre il suo sacrificio per la salvezza del mondo intero!


	Secondo concetto: “Offrendosi liberamente alla sua passione”. Quante volte ti è capitato di dover fare qualche sacrificio, qualche rinuncia? Lo hai fatto “liberamente” o sei stato costretto con la forza e hai fatto pesare il tuo gesto a chi ti sta vicino o a chi hai aiutato? Gesù no. Lui si è offerto “liberamente”. È stato Lui a fare il primo passo. Non è stato necessario costringerlo. Non ha chiesto nulla in cambio! Anzi, ha pregato anche per i suoi nemici e per i suoi persecutori! E molti santi e martiri hanno goduto della beatitudine di essere perseguitati per causa Sua e del Vangelo!


	Ma tu forse credi che sia lecito rispondere agli insulti con gli insulti.


	Forse pensi di essere nel giusto opponendoti fermamente alle piccole privazioni che qualche volta ti vengono chieste, esplicitamente ma anche implicitamente e senza proclami.


	Forse pensi che solo i Santi possono subire il martirio.


	Forse sei convinto che siano necessari grandi gesti e azioni eclatanti. 





… Siamo in un secolo di invenzioni: oggi non vale più la pena di salire i gradini di una scala: nelle case dei ricchi un ascensore la sostituisce vantaggiosamente. Vorrei trovare anch'io un ascensore per innalzarmi fino a Gesù, perché sono troppo piccola per salire la dura scala della perfezione. Allora ho cercato nei libri santi l'indicazione dell'ascensore, oggetto del mio desiderio; e ho letto queste parole uscite dalla bocca della Sapienza Eterna: Se qualcuno è molto piccolo, venga a me [Prov 9,4]. Allora sono arrivata a intuire che avevo trovato ciò che cercavo. E volendo sapere, o mio Dio, ciò che faresti al molto piccolo che rispondesse alla tua chiamata, ho continuato le mie ricerche ed ecco quello che ho trovato: «Come una madre accarezza il figlio, così io vi consolerò: vi porterò in braccio e vi cullerò sulle mie ginocchia!». Ah, mai parole più tenere, più melodiose hanno rallegrato la mia anima! L’ascensore che mi deve innalzare fino al Cielo sono le tue braccia, o Gesù! Per questo non ho bisogno di crescere, anzi bisogna che io resti piccola, che lo diventi sempre più. O mio Dio, hai superato ogni mia aspettativa e io voglio cantare le tue misericordie.


(Santa Teresa di Lisieux)
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